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Nobili palazzi e umili abitazioni, chiese e negozi. E portoni,
finestre, corti, cornicioni, abbaini, comignoli, marcapiani
Per la prima volta qualcuno ha disegnato tutto ciò
che si affaccia su vie e piazze di uno dei centri storici
tra i più grandi e ricchi del mondo

La storia
Voi siete qui
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P
er diciassette anni Ermanno Polla ha
battuto a palmo a palmo il centro sto-
rico di Roma. Portava matita, taccui-
no, macchina fotografica, un’asta
metrica allungabile e uno strumento
che si era costruito da sé per calcolare

gli angoli. Quindici giorni fa ha completato la sua
ciclopica avventura: il rilievo integrale di tutti —
tutti — gli edifici compresi entro le Mura Aurelia-
ne, un’area grande oltre millecinquecento ettari
(più o meno millecinquecento campi da calcio),
uno dei più compatti e pregiati patrimoni archi-
tettonici del mondo, da Borgo Pio e Trastevere fi-
no a Testaccio, Castro Pretorio ed Esquilino,
compreso il Tridente — da Piazza del Popolo a
Piazza Venezia e poi Corso Vittorio Emanuele,
Piazza Navona e Campo de’ Fiori. Il frutto di que-
sta fatica intellettuale e fisica è in dieci faldoni ne-
ri impilati uno sull’altro, l’unico oggetto in ordi-
ne su una scrivania gonfia di fogli, pennarelli, pa-
stelli, scatole di caramelle e barattoli nell’ingres-
so del seminterrato dove Polla, settantasei anni,
capelli e barba bianchissima, un viso che pare
tratto dal busto di un imperatore romano, ha il
suo studio. 

Fino al 2003 ha insegnato alla Facoltà di Archi-
tettura della Sapienza. L’idea di riprodurre in sca-
la 1 a 200 le piante e i prospetti di ogni cosa si af-

facci su vie, vicoli e piazze del centro storico di Ro-
ma — palazzi, monumenti, umili abitazioni,
chiese e poi portali, finestre, cornici, cornicioni,
bugnati, corpi scala, cortili, chiostrine, comigno-
li, abbaini... — è del 1988. «Facemmo diverse riu-
nioni con alcuni colleghi all’università e un diri-
gente del Comune», racconta seduto su uno sga-
bello e mescolando il piemontese delle origini,
l’umbro della giovinezza e il romanesco della
maturità. «Poi, uno alla volta, si defilarono tutti e
io rimasi come un salame». Nel ’96 è partito da so-
lo, aiutato dai suoi studenti. Dal 2003, con la pen-
sione, ha finalmente potuto immergersi, senz’al-
tri impacci, nelle maglie fitte della Roma rinasci-
mentale e barocca, la Roma tracciata dai papi, da
Bramante e Raffaello e poi ritoccata da Valadier e
quindi ampliata dai “piemontesi”. 

Polla ha difficoltà nel camminare. «Mi scorta-
va mia moglie, che restava in macchina a leggere,
mentre io piantavo gli strumenti sul marciapiede
e prendevo misure». Nessuno a Roma — ma for-
se neanche a Parigi o a Madrid — ha mai fatto nul-
la del genere. Non in queste dimensioni. Tutto di
tasca propria (ora, chi volesse, può acquistare i
faldoni a 800 euro nella libreria romana Kappa, in
piazza Fontanella Borghese). Nessuna casa edi-
trice, nessun destinatario già disponibile, né il
Comune né il Catasto né la Soprintendenza né
l’Ordine degli architetti. Quasi il rilievo non fosse
uno strumento indispensabile, ad esempio, per

FRANCESCO ERBANI

LA PIANTA
Una delle tante tavole disegnate a mano da Polla. Evidenziato in giallo il particolare 

dei prospetti riportati in queste pagine: è un breve tratto della celebre via Giulia,

da Largo dei Fiorentini a vicolo della Moretta: facciata per facciata, il lato sinistro 

è quello in alto, il destro è quello in basso. Oltre alle facciate, per ogni isolato, palazzo

per palazzo, l’architetto ha disegnato anche la pianta dei piani terra. Il lavoro di rilievo

fatto in questi diciassette anni ha riguardato in totale millecinquecento isolati
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In diciassette anni Ermanno Polla, docente di architettura
ora in pensione, edificio per edificio ha suonato
ogni campanello chiedendo il permesso di entrare
Adesso che ha finalmente terminato di riportare sulla carta ogni singolo dettaglio
ecco una piccolissima parte del frutto della sua passione

fronteggiare l’abusivismo edilizio o il degrado o
per avviare una ristrutturazione. Le tavole origi-
nali, grandi tubi di fogli lucidi accatastati dietro la
scrivania, Polla le regalerà all’Università. 

«Quante male parole mi son preso». Il profes-
sore si passa la mano nei capelli. «Mi dicevano:
“Lei che ci fa lì? Perché fotografa?”. Il preside del-
la facoltà ha scritto una lettera assicurando che
non fossi un impostore, ne ho fatte migliaia di fo-
tocopie, ma solo pochi si sono fidati e mi hanno
fatto entrare negli androni o nei cortili. Ho dise-
gnato tutte le facciate, mi mancano quelle dei vil-
lini sul Gianicolo, protetti da piante e muri di cin-
ta. In Vaticano mi hanno cacciato e anche negli
edifici di proprietà della Santa Sede. Lo stesso
nelle stazioni di polizia o dei carabinieri. Ancora
sto aspettando che mi mandino la pianta del Tea-
tro Sistina».

Polla ha diviso il centro di Roma in dieci com-
parti. Di ogni comparto ha rilevato tutti gli isola-
ti, fossero composti di uno o anche di quindici o
venti edifici. La zona di Corso Vittorio conta 314
isolati. Seguita da Trastevere, 269. In totale sono
1.500. «Il rilievo è il miglior strumento conosciti-
vo di un edificio. È come se fosse una riprogetta-
zione, favorisce il contatto fisico con la tecnica
costruttiva e la riappropriazione di vicende tra-
scorse, ognuna delle quali rimanda a possibilità
future». Tutti i disegni sono a mano. Matita e car-
ta. Una volta completata la facciata, rifinita con le

finestre in asse, il marcapiano che negli edifici di
pregio divide il piano terra dal piano nobile, le bu-
gne una sopra l’altra («grosso modo, quattordici
per piano»), la gronda, i discendenti e il tetto, pas-
sava i fogli ad alcuni collaboratori che trasferiva-
no tutto su Autocad, il sistema informatico in vo-
ga fra gli architetti. 

Ora il centro storico di Roma sembra al profes-
sore molto più sfaccettato di come lo aveva stu-
diato sui libri. «Mi si manifesta repentinamente e
sempre sorprendendomi». Ha scoperto affreschi
su facciate inaccessibili allo sguardo, perché in
vicoli stretti, e poi graffiti, iscrizioni, bassorilievi,
brandelli di colonne affioranti sui prospetti. Edi-
lizia potente, dal Quirinale a Palazzo Farnese, ma
anche minuta ed egualmente parte insostituibi-
le di un tessuto edilizio che ha valore nel suo in-
sieme. E quanta emozione dall’alto di un terraz-
zo nello scorgere «le bocche di lupo che segnala-
no una cantina, laddove in epoca romana o me-
dievale c’era un pian terreno». 

I tubi con i lucidi arrotolati raccontano una sto-
ria secolare, facciata dopo facciata. E ora che
soffoca sotto le gomme dei torpedoni turistici e
ansima per i gas delle auto, svuotato di residenti,
che ne sarà del centro storico di Roma? «Fosse per
me, lo pedonalizzerei integralmente. Solo picco-
li bus elettrici, tantissimi e frequentissimi». Così
che in futuro, molto agevolmente, Polla potrà fa-
re rilievi anche più dettagliati. 

L
a bellezza impigrisce, ripetevano le nonne, mettendo in guardia nipoti graziose e
sfaticate: ma nel caso del professor Ermanno Polla è vero esattamente il contra-
rio. Ha completato ora un viaggio pazzesco dentro la meraviglia di Roma. È come

aver chiuso il vento in una bottiglia, il disordine straordinario della città eterna in un ca-
talogo ordinato che pare quasi una magia. Razionalità e visionarietà si fondono in un
omaggio commovente al caos e alla bellezza. Roma ha sempre bisogno di uomini e don-
ne capaci di pensare in grande, di confrontarsi con l’impossibile, se non vuole ridursi a
una pigra collezione di capolavori da mostrare in fretta e furia ai turisti da due giorni e
una notte, a una palude che lascia malinconicamente affiorare i suoi tesori. Stringe il
cuore vedere certe meraviglie assediate dalle bancarelle, da negozietti indecenti, im-
monde pizzerie al taglio, gelaterie fosforescenti, souvenir da quattro soldi, magliette di
Totti e Messi e Cristiano Ronaldo: attorno alla fontana di Trevi è già così, uno spettaco-
luccio miserevole, un’offesa chiassosa ai cittadini e anche ai turisti. 

Una città non è una serie di cartoline da esporre a fisarmonica, è fatta soprattutto dal-
la vita che scorre tra i palazzi, dal centro alla periferia, dall’energia che comunica, dal ri-
chiamo che esercita come un magnete. È incredibile leggere che Berlino ha quasi tre vol-
te i turisti di Roma. Berlino evidentemente non è fiaccata dalla “Grande Bellezza”, non
può cavarsela offrendo terrazze dove sorseggiare stancamente long drink e rimirare al
tramonto il più bello spettacolo dopo il big bang. A Berlino hanno dovuto puntare sulla
vita, perché non hanno Caravaggio e Bernini e le vestigia incatramate di una civiltà an-
tichissima. Eppure noi romani anche di recente abbiamo traversato momenti d’oro: a
cavallo del millennio ci sono stati anni scoppiettanti, sono state aperte le Case del Cine-
ma, del Jazz, delle Letterature, inaugurati teatri e musei, l’Auditorium, biblioteche e giar-
dini, sistemate vecchie e nuove piazze, sembrava l’inizio di un tempo mosso e felice. E
invece il fuoco si è spento e l’acqua nella pentola s’è raffreddata: ora la città sembra in-
timidita, quasi intimorita, d’improvviso è come se avesse perso la sua vocazione inter-
nazionale, da ombelico del mondo è diventata un neo periferico. «Roma è abbacchia-
ta» dice il tassista, «il cielo è basso e piove tutti i giorni» dice il barista, la Grande Bellez-
za somiglia a una nostalgia, e certe sere addirittura a un senso di colpa. Oggi il professor
Polla ci ricorda la potenza creativa di questa città, ci invita ad amarla, ad abitarla con en-
tusiasmo e rispetto, a costruire ancora la sua imperfetta perfezione.

L’imperfetta perfezione
della grande bellezza

MARCO LODOLI
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